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Positiva 

valutazione 
dei critici di 
cinema sulla 

Biennale 
Sull'attività svolta quest'an

no dalla Biennale veneziana, 
11 Sindacato nazionale critici 
cinematografici (SNCCI) ha 
reco pubblico il seguente do

cumento: 
« Nel valutare la prima fa

né di attività della nuova 
Biennale veneziana (ottobre-
novembre 1974), 11 SNCCI tie
ne a rilevare (innanzi tutto 
1 eegni di reale rinnovamen
to che, nonostante 11 fretto
loso e intempestivo avvio, 
hanno consentito una prima 
verifica pratica del progetto 
di democratizzazione e di ri-
lancio culturale contenuto nel 
nuovo statuto e nel piano 
quadriennale varato dal nuo
vo consiglio. 

A giudizio del SNCCI, tali 
«ogni vanno individuati: 

1) Nella programmazione 
di una attività e di una presen

zia continuativa, che costitui
scono di per se stesse una pri
ma importante rottura rispet
to a schemi e consuetudini 
ormai logore (la cosiddetta 
Mostra del cinema); 

2) Nel tentativo di realiz-
eare un effettivo decentramen
to, coinvolgendo e interessan
do strati sempre più larghi 
di pubblico popolare; 

3) Nel collegamento inter
disciplinare t ra i vari settori 
artistici in cui la Biennale 
opera, che ha arricchito e 
particolarmente valorizzato al
cune delle manifestazioni di 
quest'anno; 

4) Nella molteplicità degli 
strumenti utilizzati (mostre 
personali e monografiche, ci
cli di spettacoli, convegni, di
battiti, ecc.) che assicura alla 
Biennale un'ampia gamma di 
possibilità di intervento e di 
promozione culturale; 

5) Nell'apporto recato a va
rie iniziative da forze orga
nizzate (associazioni, sindaca
ti, ecc.) che nel paese opera
no per lo sviluppo culturale 
e civile; 

6) Nello spirito di auto
nomia che ha avuto modo di 
affermarsi in più di una oc
casione, pur negli innegabili 

' limiti imposti da una struttu
r a improntata a criteri di 
rappresentatività esclusiva
mente politici e sindacali». 

« Questi dati sostanziali — 
è detto ancora nel comuni

cato — non fanno tuttavia sot
tovalutare i problemi non ri
solti, le carenze organizzative 
e strutturali, i pericoli di ap
prossimazione e improvvisa
zione. Alla sperimentazione af
frettata, se pur volonterosa, 
di questa prima fase dovrà 
perciò seguire ora una più 
ponderata verifica dei medi, 
dei tempi e anche dei conte
nuti culturali da perseguire, 
che dovranno in ogni caso es
sere portati a un livello di 
maggiore serietà metodologi
ca e crìtica, cosi da fare 
della Biennale un punto di 
riferimento attendibile non so
lo per la cultura veneziana, 
ma anche per quella nazio
nale e internazionale. 

Per questo il SNCCI ritiene 
indispensabili: 

1) Un potenziamento delle 
strutture interne, organizzati
ve e tecniche, rivelatesi alla 
prova dei fatti insufficienti 
alle esigenze di un cosi am
pio e articolato arco di atti
vità; 

2) Una programmazione del
le manifestazioni più organi
ca e coerente, la quale anzi
ché tentare la conciliazione di 
formule già collaudate in al
tre manifestazioni, elabori una 
linea originale, la quale con
senta la tempestiva diffusio
ne di quanto di nuovo e di 
meglio si fa nel vari paesi; 
il SNCCI ritiene inoltre che 
la Biennale debba comunque 
restare responsabile delle ini
ziative prese su suo invito da 
gruppi, associazioni, sindaca
ti, ecc. 

3) Più stretti rapporti fra 
la Biennale e la critica, in 
modo che la stampa nazio
nale e Internazionale sia se
riamente responsabilizzata e 
impegnata alla valorizzazione 
degli sforzi compiuti dalla 
Biennale per una promozio
ne culturale in profondità ». 

LE PRIME CINEMATOGRAFICHE DI NATALE! 

Eduardo 
ripropone 
a Firenze 
una farsa 

di Scarpetta 
FIRENZE, 20 

Eduardo De Filippo toma 
alla ribaita presentando al 
Teatro della Pergola di Fi
renze un suo libero adatta
mento della farsa di Eduar
do Scarpetta Lu curaggio de 
nu pumptere impuntano. 

«In questa farsa, che pu
re è ancora legata alia tra
dizione sancarhniana — dice 
Eduardo — c'è un desiderio, 
da parte di Scarpetta, di in
dipendenza, un segno di ri
bellione nei confronti dei 
vecchi schemi. H copione l'ho 
dovuto riscrivere quasi com
pletamente. Ho aggiunto in
tere scene (che allora non 
si scrivevano perchè erano 
affidate all'estro creativo de-
ffli attori, che Improvvisava
no recitando a soggetto). Ho 
modificato anche il linguag
gio, per renderlo comprensi
bile al pubblico di oggi ». 

Lu coraggio de nu pumpie-
re napulitano andrà in sce
n a in anteprima il 23 dicem
bre e verrà replicato alla 
Mojote fino al I fennak). 

Una solitudine turbata 
da coinquilini terribili 

Partendo da un conflitto di psicologie e di sentimenti Visconti ten
de a implicare in «Gruppo di famiglia in un interno» scottanti 
temi sociali e politici, ma senza il sostegno di un testo adeguato 

Un anziano signore solo, 
straniero benché cittadino di 
Roma, raffinato collezionista 
di quadri, amante delle buone 
letture e della musica classica, 
vede d'improvviso turbata, 
violata la propria intimità 
dall'irruzione d'un mal accor
dato quartetto, composto di 
Bianca, donna dell'alta socie
tà, moglie d'un grosso indu
striale di tendenze fasciste; 
del mantenuto di lei Conrad 
(o Konrad?); della giovane fi
glia di Bianca e del « fidan
zato in prova » della ragazza, 
anche lui membro di quella 
« razza padrona ». 

Con studiate arti, 1 quattro 
riescono a farsi cedere l'ap
partamento di sopra, del qua
le il Professore (cosi il pro
tagonista verrà sempre chia
mato) è pure proprietario. E, 
contro ogni promessa e assi
curazione, lo arredano alla 
moderna, mettendo altresì in 
pericolo la stabilità dell'anti
co edificio, sito nel cuore del
la capitale. Quelle stanze sono 
destinate a Conrad, che è un 
coacervo di contraddizioni: ha 
preso parte ai moti studente
schi in Germania nel '68, ma 
si guadagna da vivere, per 
quanto possiamo capirne, pro
stituendosi a uomini e a don
ne: gioca d'azzardo, indebi
tandosi gravemente, organizza 
con gli altri due coetanei (più 
o meno) piccole orge a base 
di droga; è in ambigui rap
porti con la polizia e si è la
sciato implicare in una « tra
ma nera»: sicché, quando 
una notte sarà ferito da un 
paio di sconosciuti, la respon-

Travolti da un 
insolito destino 

nell'azzurro 
mare d'agosto 

Raffaella, 'giovane donna 
dell'alta borghesia settentrio
nale, naufraga con il marinaio 
siciliano Gennarino, che l'ac
compagna sul « gommone » 
alla ricerca degli amici al
lontanatisi dalla « barca », 
sopra un isolotto deserto, ben
ché abitabile. 

Gennarino è comunista, ' o 
cosi vien detto. Il suo com-
ponamento è però piuttosto 
quello di un a servo » che go
de nel mettere la « padrona » 
al suo posto. Ed è soprattutto 
quello di un maschio latino, 
per il Quale ia femmina deve 
essere umile, obbediente, pro
na ai voleri del suo signore. 
Quindi, per i giorni che dura 
la loro esistenza da Robinson, 
egli schiavizza Raffaella, an
che (dopo averla a lungo ci
mentata) sotto l'aspetto ses
suale. Ma diventa poi lui, a 
sua volta, schiavo d'amore. 
Quando saranno stati recupe
rati alla vita civile, egli la
scerà moglie e figli, illuden
dosi che pure lei pianti ii ma- • 
rito e accetti di tornare alla 
Isola selvaggia. Il sognD sfu
ma ben presto, amaramente. 

H nuovo film di Lina W'ert-
muller, confezionato per la 
coppia Mariangela Melato -
Giancarlo Giannini, propone 
una vicenda tutt'altro che I-
nedita (in certi momenti si 
pensa quasi a Tartan e la 
compagna), ma la cui attua- -
lltà dovrebbe essere certifi
cata dall'impronta sociale e 
politica dei personaggi. Pur
troppo. proprio da questo pun
to di vista la storia è malfer
ma e sconnessa: Raffaella ap
pare come poco più d'una 
macchietta, col suo ossessio
nante chiacchiericcio, e si 
stenta ad attribuirle qualsia
si dimensione emblematica. 
Quanto a Gennarino, la sua 
incongruenza psicologica è to
tale: ora si dà al turpiloquio. 
ora parla come un libro stam
pato. ha raffinatezze e curio
sità da intellettuale decadente 
e poi ignora il significato del 
verbo « sodomizzare ». Si ve
de che, dei comunisti, la re
gista conosce solo alcuni e-
semplari da salotto, come 
quelli da lei esposti all'ini
zio della sua storia. 

Gli attori recitano al di sot
to delle loro possibilità, e for
se con scarsa convinzione. Chi 
sembra provar piacere, ad 
agghindare eleganti Immagi
ni d'un ritrovato paradiso ter
restre, è il direttore della fo
tografia a colori Ennio Guar
niero 
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sabilità del gesto risulterà di 
difficile attribuzione. 

A chiarire il dubbio, almeno 
in certa misura, provvede più 
tardi lo stesso Conrad, denun
ciando con forti parole un 
complotto eversivo di estrema 
destra, del quale il marito di 
Bianca sarebbe uno dei finan
ziatori. Ed è a questo punto 
che si rinsalda un'affettuosa 
solidarietà tra il Professore e 
il suo sciagurato ospite, da lui 
accolto in casa (in un segreto 
recesso, già rifugio di perse
guitati politici, durante la 
guerra) dopo l'attentato. Die
tro la volgarità e la corruzio
ne che sembrano accomunare 
Conrad ai suoi amici (se tali 
si possono dire), il Professore 
ha scoperto infatti, o cosi cre
de, oltre i segni di una di
screta cultura, una fragilità, 
insicurezza, innocenza di fon
do, le quali gli rendono caro 
il giovanotto quasi come un 
figlio. Del resto, anche gli al
tri finiscono col costituire, per 
il Professore, una sorta di fa
miglia, da accettare nel bene 
e nel male. Quella famiglia 
che il nostro, alle cui spalle 
sta un matrimonio fallito, pre
ceduto da un tormentato rap
porto con ' la madre, non è 
mai riuscito a crearsi, e che 
ora gli si improvvisa davanti, 
dilaniata e rissosa. 

Conrad muore, forse suicida 
nel compimento di un atto li
beratore della propria coscien
za, forse vittima dei «pa
gliacci fascisti », da lui ad
ditati al giusto disprezzo del
lo spettatore, pur Interdetto 
alla vista dello strano pulpito 
donde sgorga la predica. Il 
Professore, con ogni probabi
lità. Io seguirà da presso, ma 
avrà accanto a sé l'estremo 
conforto della presenza di 
na rasserenata Bianca e del
la figlia di lei (che, comun
que. si era già distinta dal 
contorno per qualche impulso 
più fresco e genuino). Questa 
specie di sanatoria generale, 
in verità, non contribuisce al
la chiarezza del discorso, già 
tortuoso, sviluppato da Luchi
no Visconti nella sua più re
cente opera cinematografica, 
Gruppo di famiglia in un in
terno, della quale vi stiamo 
appunto parlando. 
' Muovendo ' su due plani, 
l'uno « privato », esistenziale in 
senso stretto, l'altro «pubbli
co», il film stenta a connet
terli in un'articolazione idea
le e narrativa coerente. Ispi
rata è la figura centrale, con 
la sua ombrosa riservatezza. 
che cela appena una difficoltà 
0 forse una impossibilità ad a-
prirsi alla realtà, al mondo 
« di fuori ». Ma quella che poi 
s'insinua nel chiuso cerchio 
d'una vita tutta fondata sul 
gusto e sulla cultura nella 
sua accezione individuale. 
non è la realtà, bensì una ca
ricatura di essa, n confronto 
del personaggio e in qualche 
modo quello dell'autore che 
in lui si rispecchia (pur sen
za eccessi autobiografici), con 
i nostri tempi travagliati, con 
1 drammi, i rovelli, .e scelte 
dell'attualità, viene dunque e-
luso. nella sostanza. L'ansia 
di paternità del Professore, 
che è argomento nobile e sin
cero, avvalorato dall'Intensa 
interpretazione di Burt Lan-
caster, incontra essa stessa 
non un polo dialettico, bensì 
un fantasma deforme, cui l'at
tore Helmut Berger, nei pan
ni di Conrad, è ben lungi dal 
fornire carne e sangue-

li difetto è nel manico. 
cioè nella sceneggiatura (di 
Enrico Medioli e Suso Cecchi 
D'Amico, oltre che dello stes
so Visconti), la quale, parten
do da un conflitto di psicolo
gie e di sentimenti." tende a 
coinvolgere temi e problemi 
scottanti, sociali e politici, 
frettolosamente orecchiati da 
resoconti e servizi giornalisti
ci. Toccante è certo, in senso 
emotivo, !a volontà del regista 
di fissare la distanza che Io 
separa dal suo produttore. Ru
sconi. le cui simpatie per la 
destra anche estrema sono 
note. Ma ciò avviene a prezzo 
d'un sovraccarico di elementi, 
talora al limite del «giallo»; 
I quali mentre Intorbidano la 
limpidezza del motivo inizia
le e più autentico, che è quel
lo della solitudine degli intel
lettuali di una certa forma
zione (pur partecipi. In un 
determinato periodo storico, 
come li Professore, dei grandi 
eventi collettivi), non riesco
no a proiettare, dall'* inter
no» verso l'« esterno». una 
luce Indagatrice e rivelatrice. 

Gli scompensi e gli errori 
tematici si riflettono, purtrop
po, nello ttU« detta rapace» 

sentazione, meno fermo e per
sonale che nelle altre opere, 
anche minori, di Visconti. Im
magini calde e persuasive, rac
colte attorno al protagonista, 
si colgono qua e là. soprattut
to ne'.le sequenze di attacco; 
ma la debolezza di situazioni 
d ie si vorrebbero invece tut
te esemplari, data anche la 
struttura « claustrale » del 
racconto, e lo stampo ora 
plateale era letterario (bassa
mente letterario) dei dialoghi 
rendono difficile al regista, 
nell'insieme della sua fatica, 
pur tanto generosa se si con
sidera la dura prova cui lo ha 
sottoposto la malattia, una 
:< tenuta » che non sia solo di 
maestria tecnica, di destro 
mestiere. 

A prescindere dal lodevolis-
slmo Lancaster. del quale si è 
accennato, gli interpreti non 
sembrano nemmeno loro alla 
altezza del compito. Abbiamo 
detto anche di Berger. C'è poi 
Silvana Mangano, che abbia
mo visto spesso in miglior for
ma. Ci sono due esordienti, 
Stefano Patrizi, che ha il fisi
co del ruolo (il ruolo di un 
ricco con propensioni fascisti
che), e Claudia Marsani, che, 
con le sue guancette paffutel
lo, ci ricorda, ahinoi, Lilia 
Silvi. E ci sono, in brevi, ami
chevoli apparizioni Romolo 
Valli. Dominique Sanda, Clau
dia Cardinale. 

Aggeo Savioli 
Nella foto una scena di Grup
po di famiglia in un Interno 

Profumo di donna 
Giovanni, un soldatino ro

mano, ha l'incarico di far 
da accompagnatore, per una 
settimana, a Fausto, ex uf
ficiale torinese non più tanto 
giovane, che ha perduto la 
vista e la mano sinistra per 
lo scoppio di una bomba du
rante le manovre. 

La disgrazia ha inasprito 
quest'uomo, che, oltre a be
re come una spugna, esibi
sce una cinica • sensualità 
(«fiuta» le presenze femmi
nili. prediligendo le più vol
gari) - e un disprezzo totale 
per qualsiasi questione seria. 
Giovanni, cortese ma insof
ferente, scorta Fausto in un 
viaggio che da Torino, at
traverso Genova-e Roma, lo 
porta a Napoli, ospite di un 
amico, cieco anche lui. Qui 
c'è una ragazza, Sara, bella 
e . innamorata, che vorrebbe 
prendersi cura dell'invalido; 
ma lui la respinge, più vol
te, con ostentata rudezza. SI 
scopre poi quale era 11 fine 
di Fausto: darsi la morte. 
con fiero gesto, a fianco del
lo sventurato collega. Ma co
stui resta soltanto ferito (e 
guarirà), mentre Fausto non 
ha nemmeno il coraggio di 
premere il grilletto della pi
stola. Giovanni e Sara lo con
ducono al sicuro. E finalmen
te Fausto, accettando il pro
prio stato, accetta anche la 
offerta appassionata che vie
ne dalla devota giovane. Gio
vanni. Intanto, toma al suo 
servizio, con un'esperienza 
umana in più. 

Profumo di donna trascri
ve per lo schermo, con una 
certa onestà, il romanzo di 
Giovanni Arpino II buio e il 
miele. U regista Dino Risi 
(anche sceneggiatore, con 
Ruggero Maccari) non rinun
cia, soprattutto nella prima 
metà del racconto, al gusto 
della battuta estemporanea, 
della notazione grassoccia, 
dell'appunto farsesco. Poi il 
tema si raddensa, malinconi
co, seppur sempre tra scorci 
salaci; la commedia sfuma 
nel grottesco, quindi nel 
dramma E, quantunque si 
resti ben lontani dallo sfio
rare la dimensione sociale 
del problema dei «non ve
denti», la serietà dell'argo
mento vien fuori; grazie, fra 
l'altro, al controllato istrio
nismo di Vittorio Gassman, 
che è un Fausto di sicuro 
spicco. Accanto a lui, nelle 
piarti principali. Agostina 
Belli e il povero Alessandro 
Momo, alla sua ultima ap
parizione cinematografica. 
Per Dino Risi, dopo l'abisso 
di Sessomatto, si può parla
re d'un piccolo passo nella 
risalita verso la luce. 

ag. sa. 

Vita di un commesso 
viaggiatore in armi 

«Finché c'è guerra c'è speranza» è di
retto e interpretato da Alberto Sordi 
1 Pietro Chiocca è un com

messo viaggiatore in armi: lo 
vediamo, nell'esercizio delle 
sue funzioni, affibbiare stru
menti di guerra usati, e mal 
rabberciati, al corrotto quan
to megalomane gruppo diri
gente di un paese dell'Africa 
nera, dove • Invano le forze 
migliori si battono per do
tare, piuttosto, di canali irri
gui quell'Ingrata terra. 

Alle spalle di Pietro Chiocca 
c'è una costosa famiglia: la 
moglie, che passa le sue notti 
al tavolo da gioco, tre figli 
grandicelli ed esigenti, una 
suocera, uno zio. Per guada
gnare di più, egli passa dal 
servizio di un mercante Im
broglione nostrano a quello 
d'un pezzo grosso internazio
nale, cui dimostra In modo 
lampante la propria mancan
za di scrupoli. Ed ecco Pie
tro, di nuovo in Africa, ven
dere aerei a reazione all'eser
cito coloniale di un paese 
europeo (l'allusione al Por
togallo di prima del 25 apri
le è evidente), che tenta di 
frenare nel sangue la lotta 
di liberazione dei popoli sog
getti al suo dominio. Privo di 
principi com'è, Interessato so
lo a concludere buoni affari, 
più tardi il nostro finisce tra 
i guerriglieri; e fa, ignaro, 
da guida per un micidiale at
tacco dal cielo (effettuato, 
forse, con gli stessi apparec
chi da lui smerciati), nel cui 
corso rischia di perdere la 
vita. - , '. . 

Tornato fortunosamente nel
la sua città, Milano, Pietro 
si trova segnato a dito dai 
parenti, per lo scandalo che 
è esploso: un giornalista (11 
medesimo che aveva fatto da 
tramite fra lui e i combat
tenti africani) ha denuncia
to a chiare lettere il « mer
cante di morte». Pietro è in 
pericolo di venir reietto da 
quella buona società nella 
quale, grazie ai suoi loschi 
traffici, aveva avuto successo. 
Ma tali virtuose indignazioni, 
si sa, hanno breve durata in 
quell'ambiente. E moglie e fi
gli saranno i primi ad affret
tare il ritorno del capofami
glia al suo sporco, redditizio 
lavoro. 

Finché c'è guerra c'è spe
ranza è senz'altro il miglior 
film che Alberto Sordi abbia 
firmato nella duplice veste di 
attore e di regista, partendo 
da un'Idea sua, a lungo me
ditata, ed • elaborata in una 
sceneggiatura (scritta, con 
Sordi, da Benvenuti e De Ber
nardi) di notevole compat
tezza. Certo, il discorso svi
luppato nelle due ore di rac
conto cinematografico è ben 
più morale, se non moralisti
co, che politico. Se ne fa spia 
il fervorino indirizzato, verso 
la fine, dal protagonista ai 
suoi familiari, e che sembra 
mettere sotto accusa non tan
to un sistema, con 11 « modo 
di vita » che ne procede, 
quanto una individuale sma
nia di benessere, controllabi
le a volontà. Certo, sono un 
po' tirate per i capelli le 
avventurose circostanze che 
inducono in Pietro Chiocca 
un tenue barlume di co
scienza. 

Tuttavia, il risultato d'insie
me colpisce, per la concentra
zione della carica comica di 
Sordi attore (qui più di rado 
dispersa in civetterie o am
miccamenti) nel senso di una 
satira adulta, che porta quasi 
agli esiti estremi un suo ti
pico personaggio di italiano 
disonesto ma conformista, ti
morato ma pronto alle peg
giori nefandezze; e per la 
padronanza del mezzo di cui 
Sordi registad à prova, offren

doci momenti d'una discreta 
intensità, come la rappresen
tazione del campo del parti
giani, sorvegliata do rispetto 
e affetto singolari. Adeguato 
11 contorno degli Interpreti. 

ag. sa. 

A 007 L'uomo con 
. la pistola d'oro 

, L'uomo COÌI la pistola d'oro 
è 11 nono appuntamento «uf
ficiale» con le gesta del ce
lebre spione britannico James 
Bond, il personaggio Ideato 
dai romanziere Ian Fleming: 
in realtà, sarebbe 11 decimo, 
se 11 satirico Casino Royale 
di John Huston — di gran 
lunga 11 migliore della se
rie, del resto — avesse ot
tenuto l'imprimatur del pro
duttori Saltzman e Brocco
li 1 quali, inviperiti perché 
il pezzo manca alla loro col
lezione, lo hanno emargina
to sostenendo che « non era 
una cosa seria ». 

Se l'interprete Roger Moore 
riesce ancora una volta a 
dominare 1 suol predecesso
ri Sean Connery e George 
Lazenby in un avvincente 
torneo di fiera lnespressivi-
tà, L'uomo con la pistola 
d'oro — diretto da uno de
gli abituali «biografi» di 
Bond, Guy Hamilton — do
vrebbe essere, in tutti i sen
si, l'ultima spiaggia degli 007 
cinematografici. Il «sette» è 
sempre più fuori luogo, e 
una simile nullità ben si ad
dice per intonare 11 de pro
fundis alla mitologia bondia-
na. Infarcito di un antico
munismo più sciocco che be
cero, L'uomo 'con la pistola 
d'oro è il più labile tra i 
racconti di Fleming: la vicen
da — che vede il superman 
alle prese con 11 solito, pa
tetico demente convinto di 
soggiogare 11 mondo — è eva
nescente, i personaggi veri e 
propri pupazzi tagliati con 
la scure. Mancano stavolta 
persino quelle pur deboli tro
vate che in passato hanno 
legittimato un'« evasione » og
gi anch'essa mortificata. Ma 
il più vilipeso è senz'altro 
il povero Christopher Lee, la 
cui antica dignità di «cat
tivo» rischia ora di finire 
nella polvere. 

Robin Hood 
Come già in passato, la 

grande fabbrica di Walt 
Disney realizza ancora una 
volta la trasposizione in di
segni animati d'un olassico 
della letteratura. L'indomi
to Robin Hood è qui un'a
stuta volpe che II sire di 
Nottingham (un vecchio leo
ne sdentato e mammone in
carna il re usurpatore) ten
terà mille volte di accalap
piare senza fortuna. Cosi, fi
no all'epilogo, quando il ri
torno di re Riccardo Cuor 
di Leone riporterà In auge 
la pace e la giustizia. 

Rispetto al precedenti 
kolossal disneyanl (ci riferia
mo, in particolare, all'azzec
cato Gli aristogatti) Robin 
Hood è di manica larga in 
fatto di magniloquenza ma 
piuttosto taccagno in quan
to a fantasia. A tratti, sem
bra persino un western alla 
italiana. Comunque, 1 bam
bini generosi applaudono e 
si divertono. 

d. g. 

La musica a Roma 

Triplice faccia del 
genio di Rostropovic 

Quest'ultimo scorcio di di
cembre. a Roma, è andato a 
gloria, per quanto riguarda la 
musica, di Mstislav Rostropo
vic. Il famoso violoncellista 
sovietico si è esibito, infatti, 
anche quale direttore d'or
chestra (ha reinventato, nel
l'Auditorium del Foro Italico. 
una « Patetica » di Ciaikovskl, 
drammaticamente tirata a 
cuore aperto), nonché quale 
preziosissimo accompagnatore 
al pianoforte della non meno 
famosa cantante (è ia moglie 
di Rostropovic) Galina Visc-
nevskaia, interprete stupen
da d'una ricca rassegna di 
canti, punteggiata da compo
sizioni di Ciaikovski, Mussorg-
ski, Prokofiev e Stravi nsM. 

• Quest'ultimo avvenimento si 
è verificato nel Teatro Olim
pico, In una serata memora
bile per l'eleganza, la ricchez
za timbrica, la tensione e la 
sicurezza della cantante, co
me per la perfetta intesa con 
il pianista, incredibilmente 
capace di suonare tutto a me
moria e di conferire ai suoni 
una straordinaria freschezza. 

A Rostropovic place talvol
ta k> scatenamento ardente e 
intemperante; come aveva 
fatto con Ciaikovski (la «Pa
tetica»), cosi, a piene mani, 
insieme con la Vlsonevskaia, 
ha movimentato due « arie » • 
di Puccini {Tosca e Buffer-
fly), concesse. Imprevedibil
mente, peT bit. Altro ohe « fil 
di fumo*, pareva levarsi dal 
pianoforte un incendio. 

Senonché, da queste Intem
perante, Rostropovic (fU n r -
TOQO por •Untare la 

tensione) sembra trarre la 
forza per concentrarsi nella 
severità delle sue più inten
se interpretazioni. 

All'indomani dell'exploit 
pucciniano. Rostropovic nello 
stesso Teatro Olimpico, ha 
dato il segno della sua sovra
na genialità, presentando tre 
delle sei Suites per violoncel
lo solo, di Bach (la seconda, 
la terza e la quinta), in una 
magnificenza fonica, che ha 
raggiunto limiti estremi sia 
nelle più aggressive sonorità, 
sia nelle dissolvenze in suoni 
estenuati, quasi timbrica
mente distorti. 

La implacabile fermezza del 
ritmo richiamava qualcosa di 
toscaniniano. cui Rostropovic 
aggiungeva la approfondita 
consapevolezza di dare a que
ste pagine un respiro nuovo, 
una drammaticità tutta mo
derna, Ciò, forse, a discapito 
d'un suono più levigato, ma 
certo a vantaggio di esecu
zioni esemplari nel penetrare 
t più reconditi misteri di quel
le difficili composizioni. 

Finito 11 concerto, il pub
blico è rimasto immobile al 
suo posto, per applaudire Ro
stropovic, come se la serata 
dovesse appena incominciare. 
Dopo due splendidi bis (brani 
di altre Suites), ancora a lun
go sono durate le acclama
zioni, particolarmente Inten
se da parte d'una vera folla 
di giovani che l'Accademia 
filarmonica era riuscita a fa
re entrare In teatro. 

t) . V. 

Spettacolo d'eccezione alla Scala 

Magica fantasmagoria per 
le melarance di Prokofiev 

* ' • • • • • • 

La direzione di Claudio Abbado, la regia di Giorgio Strehler, la 
scenografia di Luciano Damiani concorrono a riproporre nella 
sua forma migliore un capolavoro dell'avanguardia musicale1 

. Dalla nostra redazione 
MILANO, 22. 

Con L'amore delle tre me
larance — realizzato da Ab
bado. Strehler, • Damiani — 
la Scala ha offerto uno de
gli spettacoli più intelligen
ti di questi anni. Uno F.oet-
tacolo vivo, mordente, disse
minato di scintillanti inven
zioni, capace di reggere il 
confronto con I più celebra
ti modelli Internazionali. Una 
serata felicissima, quindi, an
che nella cronaca caratteriz
zata da un bell'affollamento 
in sala — nonostante qualche 
defezione In platea e nei pal
chi — dal calore degli ap
plausi e dal numero delle 
chiamate finali. Al successo, 
assai vivo, ha involontaria
mente contribuito anche il so
lito ostinato gruppetto di fi
schiatori antimodernisti, co
stituzionalmente avversi alla 
cultura e all'Intelligenza. 

L'offesa, per costoro, deri
vava dallo spirito della rea
lizzazione, tesa a ricreare ri
gorosamente il clima cultu
rale di provocazione avanguar-
dlstica in cui le Tre melaran
ce vedono la luce attorno al 
1920. 

La data è indicativa. Con
cepita in Russia e compieta-
tata in America, l'opera riu
nisce in sé due filoni comple
mentari: la ribellione antitra-
dlzlonalista dell'arte uscita 
dalla Rivoluzione d'Ottobre e 
la tendenza antlromantica 
prevalente a Parigi come a 
Berlino. E' l'epoca in cui 
Maiakovski vuol gettar via 
tutta « la vecchia musica » di 
Beethoven, e Meyerhold vuol 
riformare i teatri con la di
namite; l'epoca in cui al sen
timentalismo ottocentesco si 
contrappone l'estetica del fu
turismo e dei burattini lignei: 
da Busoni a Stravinski, De 
Falla, Milhaud sino ai Tre 
musicanti di Picasso e alle 
Marionette di Rosso di San 
Secondo. 

In questa atmosfera la ri
scoperta del teatro favolistico 
di Gozzi all'est e all'ovest (la 
Turandot di Busoni e quel
la di Vachtangov a Pietrobur
go) ha un chiaro significato 
polemico. Tra le bizzarre as
surdità della fiaba, la deca
denza romantica diventa ca
ricatura. non senza un fon
do amaro. Nelle Tre melaran
ce, la più infantile delle com
medie di Gozzi, l'antinatura
lismo è spinto all'estremo. La 
storia del principe, lanciato 
dalla maledizione della Fata 
Morgana alla ricerca delle tre 
arance, da cui usciranno al
trettante principesse, è la 
parodia della tragedia, gioca- ' 
ta tra maschere veneziane e 
un « pubblico » di maniaci del 
teatro che interviene a deter

minare 11 lieto fine. 
La musica di Prokofiev sot

tolinea ed accentua la dimen
sione parodistica, imponendo 
una fulminea velocita di rit
mi e di invenzioni, alternando 
le asprezze agli abbandoni 
rosati, senza un attimo di 
stanchezza, e amalgamando 
il tutto nella celebre Marcia 
delle tre melarance, che fun
ge da motivo conduttore e 
da cornice. 

Non occorre riscoprire la 
grandezza di Prokofiev che 
qui, non ancora trentenne, è 
nel pieno del suo genio. Ba
sti la sua capacità di calarsi 
nel clima dell'epoca senza 
restarne ' prigioniero: nello 
scintillio della caricatura, tra 
lo sberleffo al basso tragico, 
al ' tenore eroico, al soprano 
languoroso (Pantalone come 
Boris, il Principe come un 
falso Dimitri, Ninetta come 
Manon morente di sete nel 
deserto) si insinua anche una 
vena lìrica sottilmente equi
voca. C'è, a far la spia, quella 
lunga frase cromatica del 
duetto d'amore, col corretto 
del chiaro di luna, che sem
bra ammiccare al futuro Pro
kofiev di Romeo e Giulietta. 

L'opera, perciò, ammette 
due letture assai diverse: 
quella in stile «Commedia 
dell'Arte» impiegata da Streh
ler nell'edizione scaligera del 
dicembre 1948, e quella odier
na, giocata sulla ricostruzlo- % 
ne del clima « futurista » del
lo scenarlo di Meyerhold da 
cui Prokofiev trae il proprio 
libretto. 

- Al teatro tradizionale si so
stituisce quindi il circo, in 
cui l personaggi non cerca
no di apparire «veri », ma al 
contrario si agitano come 
clown, precipitando in scena 
da lunghi scivoli, saltando, 
piroettando tra lazzi e sber
leffi. Siamo insomma nel
l'antiteatro di Meyerhold, il 
generale rivoluzionario della 
scena russa, che ci sottrae 
ogni illusione fiabesca per 
aggredirci colla dissacrazione 
del mito e 11 sovvertimento 
della routine. 

L'impressione, a prima vi
sta, è sconcertante; e vuol 
esserlo. La scena geometrica 
di Luciano Damiani, il sipa
rietto tutto coni e cerchi, i 
frac neri dei personaggi ma
schili ci riportano a uno sti
le 1920 che ormai vive sol
tanto nei quadri e nelle fo
tografie. Ma tosto ' il docu
mento si anima. Strehler, al 
pari di Damiani, è troppo 
artista per limitarsi alla co
pia. Nella cornice dell'epoca 
egli cala un fiume di inven
zioni, di giochi parodistici, 
di trovate mimiche che tro
vano nella musica e nel testo 
l'esatta corrispondenza. E' un 
fuoco , d'artificio che trasci

na tutti — i personaggi e noi 
che guardiamo — In una ge
niale fantasmagoria. Voluta, 
certo, intellettuale, polemica, 
ma non gratuita. 

' Essa procede, infatti, paral
lela alla realizzazione musi
cale che Abbado regola con 
un gesto Inflessibile, ponen
do In rilievo anch'egli le a-
sprezze, le novità della par
titura, la geniale oreficeria 
della scrittura orchestrale, Il 
fluire di una vocalità secca, 
aggressiva, ma non urtante. 

Cosi tutti i conti tornano 
e lo spettacolo, come fosse 
regolato da un'unica mente, 
raggiunge una stupenda coe
renza, una affascinante ci
fra stilistica. Non occorre di
re con quare impegno e qua
li risultati tutti vi concor
rano. Gli interpreti, eccellen
ti: Luigi Roni (11 Re), Miche
le Molese (Principe), Laura 
Zanlni (Linetta), Sergio Te
desco (un Truffaldino incom
parabile nella voce e nel ge
sto, come un grande attore 
del Piccolo Teatro), Renato 
Cesari (Pantalone), Klara 
Barlow ed Enzo Darà (1 due 
Maghi), Claudio Desderl 
(Leandro), Rosa Laghezza 
(Clarice), Giovanni Gusme-
roll (Cuoca), Eleonora Jan-
covic (Smeraldina), Wilma 
Vernocchi, Daniela Mazzuc-
cato, Alfredo Mariottl e altri 
ancora, compreso il coretto 
e il coro. E non dimentichia
mo la bravura dei realizza
tori scenici (Bellini e Cristl-
ni), dei manovratori del truc
chi strabilianti, degli elettri
cisti, di tutti quei collabora
tori, insomma, diretti da Tito 
Varlsco, di cui troppo spesso 
ci si dimentica. 

Uno spettacolo, - Insomma, 
di altissimo livello, che ha bi
sogno soltanto di un po' di 
rodaggio per riuscire perfet
to, e che ci auguriamo non 
muoia dopo una stagione co
me accadde nel lontano 1948. 

Rubens Tedeschi 

Cabaret tedesco 
interpretato da 

Adriana Martino 
Stasera Adriana Martino ri

prenderà, nel Teatro Ennio 
Flaiano (Via Santo Stefano 
del Cacco), lo spettacolo di 
cabaret — Lo conosci il pae
se dove fioriscono i canno
ni? — che tanto successo eb
be l'anno scorso a Roma. 
L'ampia rassegna di canzoni 
svolge il tema del cabaret at
traverso le variazioni che es
so ebbe In Germania da We-
dekind a Brecht 
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